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GIULIANO CAPECELATRO

Dev’essere il vento della new eco-
nomy, che soffia impetuoso e
spazza via senza remore perso-
ne e cose non in linea con le
nuove frontiere. Travolti come
rami secchi, rischiano di spari-
re la Fondazione Ugo Bordoni
e la rivista trimestrale collegata
«Telèma», diretta da Ignazio
Contu. Perché la Telecom Ita-
lia, nella nuova veste liberaliz-
zata, ha deciso di dare un ta-
glio ai fondi che versava alla
Bordoni, frutto di una conven-
zione che sarebbe scaduta nel
settembre prossimo, nella mi-
sura dell‘ uno per mille del suo
fatturato totale, che allo stato
attuale porterebbe circa trenta
miliardi nelle casse della fon-
dazione. Così per la Bordoni,
che dal 1952 è impegnata nella
ricerca di base e si muove nel

campo delle telecomunicazio-
ni, dell’informatica e della
multimedialità, che ha al pre-
sente circa centocinquanta di-
pendenti, tra cui un centinaio
di ricercatori, che ha sfornato
generazioni di ricercatori e di-
rigenti industriali di altissimo
livello, si è aperta una strada
obbligata: la liquidazione.
Quella che stanno battendo i
suoi amministratori da quan-
do, una decina di giorni fa,
hanno avuto notizia del disim-
pegno della Telecom. In termi-
ni brutali, significa blocco del-
le attività di ricerca, lettere di
licenziamento per i dipendenti

e chiusura di una rivista che,
nello spazio di circa sei anni,
ha conquistato un ruolo pre-
stigioso nel dibattito culturale,
come testimoniano le firme
dei suoi collaboratori, parten-
do dalla rivoluzione telematica
per analizzarne le ricadute cul-
turali, economiche, sociali, e
gettando un ponte tra le cosid-
dette «due culture», ospitando
interventi di letterati, scrittori
e uomini di scienza.

La prima reazione ha pro-
dotto un appello al governo e
al Parlamento. Che ha raccolto
in poche ore centosessanta-
quattro firme illustri: dai pre-

mi Nobel Rita Levi Montalcini
e Ilya Prigogine al presidente
dell’Autorità per la privacy,
Stefano Rodotà, e al presidente
della Corte costituzionale,
Giovanni Conso, dagli econo-
misti Paolo Sylos Labini e Giu-
lio Tremonti ai poeti Valerio
Magrelli e Valentino Zeichen.
Il testo ricorda che gli studi e le
sperimentazioni della fonda-
zione «sono un patrimonio
dell’intera comunità naziona-
le. Ed è riconosciuto il valore
dell’opera di diffusione di una
moderna cultura della multi-
medialità». L‘ appello è stato
inviato al presidente della Re-

pubblica e al presidente del
Consiglio. E nel pomeriggio di
ieri, una delegazione della fon-
dazione, guidata dal presiden-
te Bruno Amoroso, è stata rice-
vuta dal presidente della Ca-
mera, Luciano Violante. Sta-
mane è previsto un incontro
con il presidente del Senato,
Nicola Mancino.

In difficoltà da circa un paio
di anni, da quando la Telecom
ha cominciato a dare segni di
disaffezione, la fondazione,
che ha già visto l’organico ri-
dursi di trenta unità (col bloc-
co del turn-over), sconta il cre-
scente disinteresse dei privati

per un ente che ha carattere e
finalità pubbliche, che ha co-
me organo tutore il ministro
delle Comunicazioni, e lavora
a contatto di gomito con l’Au-
torità per la privacy, con i mi-
nisteri, mettendo a disposizio-
ne il proprio ricco e prezioso
know-how tecnologico, che
spazia dall’elettromagnetica al-
le fibre ottiche e dalle frequen-
ze radio alla crittologia. Un
esempio è la collaborazione
con il ministero di Grazia e
giustizia sul caso Ustica per il
riconoscimento vocale.

L‘ appello chiede al governo,
come ipotesi di soluzione in

prima istanza, in attesa di ride-
finire la fisionomia della fon-
dazione, un emendamento ad
una legge collegata alla finan-
ziaria (la numero 4339, che ri-
guarda l’apertura e la regola-
zione del mercato). Per questa
via alla fondazione potrebbe
arrivare una prima manciata di
miliardi, all’incirca sei; primo
passo per ottenere in seguito
un mutuo, che potrebbe porta-
re nelle casse della Bordoni al-
tri trenta-quaranta miliardi.
Questo consentirebbe alla fon-
dazione di respirare più o me-
no fino al termine del prossi-
mo anno. Lasso di tempo in
cui potrebbe procedere alla
propria ricostituzione; muo-
vendosi verso una soluzione
mista, con un rapporto proba-
bilmente privilegiato con il
polo pubblico, ma pronta an-
che a ricevere committenze
particolari da parte dei privati.

Sos per la Fondazione Bordoni
La Telecom taglia i contributi. Appello al governo di 164 intellettuali
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La scomparsa
di un maestro
del reportage
■ Unodeipionieridelfotogiornali-

smo,RaymondGrosset,chehari-
lanciatol’agenziafranceseRapho
nel1946,daluidirettaperoltre
40anni,èmortoinunospedaledi
Parigiall’etàdi89anni.Grosset
hadatounimpulsoeccezionale
all’artedelreportagefotografico
inEuropa.Èstatomaestrodipiù
generazionietraisuoi«allievi»fi-
guranofotograficelebriqualiWil-
lyRonis,RobertDoisneau,Jean
Dieuzaide,RolandeSabrinaMi-
chaud,HansSilvestereGeorg
Gerster.Grossethacontribuitoa
farconoscerealivellointernazio-
nalel’operadiJacquesHenriLarti-
gueedèstatoil fondatorenel
1954dell’AssociationdesGens
d’images,chehadatovitaaun
premioperimigliori librifotogra-
fici.TragliscoopdiGrossetfigura
laprimaimmaginescattataalge-
neraleCharlesdeGaullealsuo
rientroinFranciaalterminedella
secondaguerramondiale.

Schiffrin
e l’editoria
in 11 città italiane
■ Oggi, inundicicittàitaliane(Co-

senza,Firenze,Lecce,Matera,
Messina,Milano,Napoli,Paler-
mo,Trieste,Torino,Roma), la
BollatiBoringhierieditorepropo-
neunincontro-dibattitosul libro
«Editoriasenzaeditori»diAndré
Schiffrin.Jacques,padrediAn-
dré,dopoaverideatoedirettofi-
noal1940aParigilaPléiade,siri-
fugiònegliStatiUniti,esiassociò
allaPantheonBooks.ANewYork,
dal‘62,Andréhacontinuatol’o-
perapaterna,dirigendolacasa
editriceamericana.Con«Editoria
senzaeditori»,Schiffrinoffre,par-
tendodallasituazioneamerica-
na,un’attentaecompetenteana-
lisidell’editoriadicultura,deidi-
versiaspettiedelleproblemati-
chescaturitedallenuovetenden-
zemirateallaconcentrazione
editorialeedainuoviapprocci
managerialidelmondolibrario.

LINA TAMBURRINO

La Cina che, come ha scritto con
una certa ironia l’«International
Herald Tribune», arresta uno stu-
dioso sino-americano accusando-
lo, senza prove, di spionaggio, lo
tiene in prigione e poi lo libera,
prendendosi i ringraziamenti ge-
nerali. La Cina che è alla vigilia
dell’ingresso nella più potente or-
ganizzazione mondiale per il
commercio e perciò è pronta a se-
guire regoleecomportamentidet-
tati da altri paesi. La Cinachea ot-
tobre dello scorso an-
no, alla vigilia di una
campagna di repres-
sione ediarrestidi se-
guaci della Falun
Gong, vara un prov-
vedimento contro le
cosiddette«sette»per
dare una veste legale
allarepressione.Que-
sta Cina sembra non
abbia ancora del tut-
to risolto la tensione
tra la «legge e il rito»,
unatensionechecor-
re lungo la storia mil-
lenaria dell’impero segnando nel
bene e nel male le relazioni tra il
singoloeilpotere.Aquestatensio-
ne Renzo Cavalieri, sinologo e av-
vocato, ha dedicato un libro («La
legge e il rito. Lineamenti di storia
del diritto cinese». Franco Angeli
Editore, pagg. 216, Lire 42.000 ):
untestononspecialistico,efficace
nel ripercorrere un affascinante
itinerario che muove dalle prime
dinastie di duemila anni fa ai no-
stri giorni. Mai vittima di drasti-
che rotture, il sistema legale del-
l’impero si è via via assestato e
consolidato sull’esistenza di leggi

(essenzialmente penali) al mo-
mento della loro applicazione se
non ignorate almeno sostanzial-
mente svuotate dal potere discre-
zionale riconosciuto ai giudici,
naturalmente non indipendenti
dall’amministrazione. A domina-
re è stato il «li», ovvero le regole
etiche, l’insieme dei valori confu-
ciani. La tenuta della società è sta-
ta affidata non alle leggi ma a un
equilibrio che si è retto sulla pre-
senza e sul funzionamento ( mai
messo in discussione) di relazioni
asimmetriche (tra sovrano e sud-
dito,maritoemoglie,padree figli,

adulto e giovane). Questa asim-
metria ha giustificato nei secoli la
totale irrilevanzagiuridicadelsin-
golo come persona e l’esistenza di
privilegi per i funzionari del pote-
re. Sarà la caduta dell’impero nel
1911elanascitadellarepubblicaa
mettere incrisiquestoapparatodi
potere e ad aprire le porte allaco-
struzione di un sistema giuridico-
legalemodernoconunocchioalle
esperienze occidentali. Il Giappo-
ne già alla fine dell’Ottocento era
stato capace, riunificato il paese,
diaprirsiallacultura,alla tecnicae
al patrimonio giuridico dell’Occi-

dente traendone il modello per
una modernizzazione che avreb-
bepoiavutoisuoilatinegativi(l’e-
spansionismo aggressivo). Negli
ultimidecennidivita, l’imperoci-
nese questa capacità non l’aveva
avuta. Gli intellettuali che aveva-
no dedicato le loro energie a deli-
neare un affresco di riforme istitu-
zionali eranostati sconfitti, le loro
proposte accantonate. Il momen-
todisvolta , inrealtà,piùchedalla
repubblica è rappresentato dai
dieci anni, dal 1927 al 1937, che il
Guomindang,ilpartitonazionali-
stadi Chiang Kai-shek,dedicaalla

costruzione di un complesso e
completo apparato legislativo.
Grazieancheall’apportodiunita-
liano, il magistrato piemontese
Attilio Lavagna, che come consu-
lente del governo di Nanchino ri-
mase in Cina due anni, fece tra-
durre il codice Rocco e formulò il
progetto per un nuovo codice pe-
nale cinese. La vittoriadel sistema
giuridicodiispirazioneeuropeafu
però di breve durata: il nuovo ap-
parato legislativo seguì Chiang
Kai-shek, sconfitto dalle truppe
maoiste, a Taiwan. Nella Cina
continentale, dove la rivoluzione

aveva vinto, ritornava il dominio
indiscusso del «li», questa volta
nellevestidellapoliticadelpartito
comunista,della«lineadimassa»,
della «dittatura del proletariato».
Cavalieri ricorda che a ispirare la
legislazione del nuovo stato co-
munista fu il sistema giuridico so-
vietico. Ma annota che mentre al-
l’arbitrio staliniano veniva dato
un sostegno per cosidire istituzio-
nale,asostenerel’arbitriomaoista
era un insieme di istanze etiche,
politiche, filosofiche. Ancora una
volta tornava l’asimmetria e ri-
guardava ora le relazioni tra ilpar-
tito e il resto della società, tra i de-
tentori del potere comunista e gli
altri. Tornava, in ultima istanza,
sotto le vesti del «ruolo guida del
Pcc».

Prima il 1978 e poi il 1992 asse-
steranno un colpo decisivo al do-
miniodel«li»eallarinascita-ona-
scita- della legge. Il 1978, ricorda
Cavalieri, non è solo il momento
in cui la Cina cambia direzione di
marcia con la politica di Deng
Xiaoping. È anche la scoperta del-
lanecessità-eurgenzadistrumen-
ti definiti e non arbitrari che asse-
condino le esigenze dei nuovi
tempi e dei nuovi obiettivi. Viene
varata una nuova costituzione
che sarà poi corretta e aggiornata
con il riconoscimento della ugua-
glianza tra cittadini e delle libertà
civili (espressione, religione, asso-
ciazione).Vengonoemanateleggi
in numero crescente, viene rico-
nosciuta e autorizzata l’attività le-
gale, aprono studi di avvocati
pubblici e privati. A fare da traino
sono l’economia e le sue esigenze.
La costituzione apre le sue pagine
al riconoscimento del settore del-
laeconomiaprivataedelmercato.
Vengono date sistemazioni, via

via più precise e raffinate, ai rap-
porti economici con l’estero gra-
zie alle leggi sulle joint-ventures,
sulle transazioni commerciali, su-
gli investimenti stranieri. Dopo il
1992, dopo la difficile fuoriuscita
dallacrisidel1989,divengonopiù
garantiste le norme penali e di
procedura penale. Cancellati il
reatodi«cospirazionecontrorivo-
luzionaria» e il ricorso all’analo-
gia, viene riconosciuto ildiritto a
servirsi di un avvocato difensore.
Aicittadinièdatofinalmentediri-
correre contro gli arbitrii della
pubblica amministrazione. Don-
ne e bambini godono ora di una
propriatutelalegislativa.

Dunque, alla fine il rito è stato
soppiantato dalla legge? Non del
tutto,nonancora.Sull’ultimonu-
mero di «China Perspectives», la

rivista che la sinologia francese
pubblica a Hong Kong, Zhen-
gYongnian fa unanotazione inte-
ressante: in uno stato «sviluppi-
sta»,comeèoggiquellocinese,l’e-
conomiaèl’utopiadominante.La
funzione legislativa è dunque os-
sessionata dai traguardi della cre-
scita. Ancora una volta l’esigenza
digaranzieindividuali- idirittidel
singolo-passainsecondopiano.Il
potere della amministrazione- e
quindidellaburocrazia-èpiùforte
e piega (continua a piegare) la leg-
ge alla realizzazione dei traguardi
di sviluppo che il partito-stato si è
dato. Cavalieri nelle sue conclu-
sioni è meno pessimista perché
guarda alle tensioni fortissime
presentinellasocietàcineseeritie-
ne che il potere non può conti-
nuareaignorarle.

“«La legge
e il rito»

è un itinerario
del sinologo
e avvocato

Renzo Cavalieri
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Un soldato cinese e a sinistra, monumento-spartitraffico al centro di Pechino

SEGUE DALLA PRIMA

I PATTI
SEGRETI
che, fra l’altro, in materia è un ante-
signano, di perseguire deliberata-
mente un’ipotesi di tipo federale
estremo, magari facendo addirittura
riferimento alla Costituzione italia-
na che all’articolo 132 consentireb-
be «con legge costituzionale, sentiti
i Consigli regionali», di «disporre la
fusione di Regioni esistenti o la
creazione di nuove Regioni con un
minimo di un milione d’abitanti»,
una volta sottoposto questo esito
alla sanzione definitiva e decisiva di
un referendum popolare.

Il federalismo, quello vero, a
maggiore ragione se competitivo,
imporrebbe di accettare questa sfida
subdola. È una sfida allo Stato ita-
liano attualmente esistente poiché,
nel modo con il quale è presentata
non si configura come la tanto van-
tata e apprezzata devolution - che
discende dal centro che si priva di
poteri e, appunto, li devolve - ma
assume le caratteristiche di una se-
cessione, di «periferie» che strappa-
no i loro legami con il centro.

Come replicare a questa sfida, se

sarà attuata? Si potrebbe replicare,
anzitutto, nella fase di elaborazione
della indispensabile legge costitu-
zionale e poi nel referendum popo-
lare che bocci, se antidemocratico,
l’esito conseguito. Si potrebbe altre-
sì replicare con forme di accorpa-
mento di altre regioni che non con-
dividano né le modalità berlusco-
nian-bossiste di federalismo seces-
sionista né gli esiti politici vaghi,
ma non per questo meno pericolo-
si, che potrebbero conseguire. Si po-
trebbe replicare, ancora, con un po-
tenziamento del governo «federa-
le», di Roma, potenziamento co-
munque utile e indispensabile in sé,
(a questo punto è persino ipotizza-
bile che la svolta proporzionalistica
del Cavaliere sia deliberatamente
mirata a indebolire governo e parla-
mento centrali, frammentandoli) e
con la formulazione di regole di fe-
deralismo competitivo.

La sfida della strana coppia è an-
che subdola perché non viene co-
municata proprio all’elettorato del-
le regioni del Nord che potrebbe ap-
poggiarla, o meno, con il suo voto.
Evidentemente, Berlusconi (e i suoi
sondaggi) e Bossi pensano che fare
campagna elettorale sottolineando
questo obiettivo farebbe loro perde-
re voti.

Infine, ma questo è un punto di
contenuto, il federalismo secessio-
nista di Berlusconi e di Bossi non
viene motivato per dare maggiore
efficienza allo Stato italiano divenu-
to federale, per renderlo competiti-
vo in Europa. Al contrario, è una
prospettiva egoistica: isolare il
Nord, «liberarlo» dal peso del resto
dell’Italia, e ottenere la possibilità
di attuare politiche che saranno tut-
to meno che liberali. Liberismo sel-
vaggio, limitate politiche sociali so-
stanzialmente inegualitarie per i
settori emarginati (riducendo, anzi,
abbattendo le tasse non sarà ovvia-
mente praticabile nulla di diverso),
politiche arcigne per gli immigrati:
le premesse sono già tutte scritte,
persino consegnate a pratiche socia-
li e a disegni di legge.

Disvelato l’arcano di questo temi-
bile disegno che ha pochissimo a
che spartire con il federalismo clas-
sico il quale serve a unire entità ter-
ritoriali per fini di pace e prosperità,
appare assolutamente indispensabi-
le che l’elettorato del Nord prenda
completa consapevolezza di quale è
la posta in gioco e venga informato
che esistono alternative tecnica-
mente migliori e politicamente de-
mocratiche.

GIANFRANCO PASQUINO

SCONTRO
CON LA DESTRA
che D’Alema ha voluto instaurare
nei rapporti con i radicali. Proprio
la consapevolezza di ciò, e delle
possibilità di una accelerazione
del processo di modernizzazione
della società italiana che in questo
nuovo clima sembrano aprirsi, in-
duce però a qualche riflessione sul
delicato tema delle prossime ele-
zioni regionali. Riflessioni che
D’Alema non ha volutamente
espresso, accettando come un fat-
to scontato che ciascuna lista va-
da a queste elezioni con le proprie
candidature e i propri programmi.
Tuttavia, proprio per evitare che i
nuovi orizzonti che sembrano
aprirsi risultino pure velleità senza
seguito, non si può non invitare i
radicali – se tengono anch’essi,
come noi, a questi sviluppi - a
considerare l’effetto disastroso
che una vittoria del Polo alle ele-
zioni di domenica non potrebbe
non avere su questi progetti. Ber-
lusconi e Bossi annunciano più o
meno pubblicamente una stagio-
ne di riforme istituzionali regio-

nali, che certo non andrebbero
verosimilmente nella direzione di
quelle che i radicali auspicano. È
vero che anche tra radicali e sini-
stra sussistono molte differenze,
che il presidente del Consiglio
non ha affatto nascosto nella sua
intervista. Ma, anche e soprattut-
to alla luce dell’accordo ormai
sempre più stretto di Berlusconi
con Bossi, non c’è più alcun dub-
bio che le affinità dei radicali con
la sinistra sono incomparabilmen-
te più sostanziali che quelle con
Berlusconi e compagni. È in nome
di queste affinità, oltre che in base
a una considerazione realistica
delle concrete situazioni delle va-
rie regioni, che gli elettori di fede
radicale dovrebbero riflettere sul-
l’opportunità di far confluire il lo-
ro voto, almeno quello per i presi-
denti delle regioni, sui candidati
della sinistra, rinunciando a una
affermazione elettorale che in cer-
te regioni avrebbe solo il senso di
assicurare la vittoria del Polo. Le
«sei ragioni» per votare la lista Bo-
nino, che la stessa Bonino ha dif-
fuso ieri su Radio Radicale, sono
prevalentemente ragioni politiche
generali, che anche quando ri-
guardano possibili competenze re-
gionali, non hanno alcuna proba-

bilità di farsi valere in caso di vit-
toria del Polo. Se in Piemonte la
Bonino ha una buona affermazio-
ne personale ma fa perdere Livia
Turco, o in Veneto succede lo
stesso per Cappato contro Caccia-
ri, che ne sarà di questi program-
mi? Non sarebbe molto più ragio-
nevole assicurarsi un buon nume-
ro di rappresentanti con il voto
per il Consiglio regionale, e garan-
tirsi che tale voto abbia un con-
creto effetto con l’elezione di un
presidente di sinistra? Non ci sem-

bra una proposta indecente, posto
che né Cappato né Emma Bonino
possono sperare di vincere la pre-
sidenza di Veneto o Piemonte.
Non si tratta di rinunciare alla
propria identità, né alla possibilità
di misurare le dimensioni di un
successo (ne farà fede il numero
dei seggi conquistati in Consi-
glio); solo, probabilmente, di pre-
ferire un risultato politico duratu-
ro a un ennesimo effetto di spet-
tacolo.

GIANNI VATTIMO


